
Sono previsti 4 diversi tipi di “shopper” per il trasporto ma con il divieto di cederli gratuitamente 
poiché la norma prevede che sia il consumatore a pagarli.

• Le borse di plastica in materiale ultraleggero di spessore inferiore a 15 micron
ovvero quelle tipicamente  usate per motivi di igiene alimentare (come avvolgere il
pesce venduto al banco) o come imballaggio primario per alimenti sfusi (es. frutta e
verdura) comunque  conformi alla normativa sull’utilizzo dei Materiali destinati al contatto
con gli alimenti (M.O.C.A.) nonché il divieto di utilizzare la plastica riciclata per le borse
destinate al contatto alimentare.

• Le borse di plastica biodegradabili e compostabili secondo i requisiti dello standard
UNI  EN  13432:2002. Biodegradabile  non  necessariamente  equivale  a  compostabile:  la
legge  richiede,  invece,  specifici  requisiti  proprio  di  compostabilità. Per  capire  se  un
sacchetto è legale o meno, bisogna leggere l’etichetta che dovrà recare indicazioni che
contengono termini quali “compostabile” e “rispetta la norma UNI EN 13432”.

• Le borse di plastica riutilizzabili  con maniglia esterna con spessore della singola
parete superiore a 200 micron e contenenti una percentuale di plastica riciclata di almeno il
30% fornite,  come imballaggio  per  il  trasporto  di  generi  alimentari.  Per  il  trasporto  di
prodotti diversi da generi alimentari lo spessore della singola parete dovrà essere superiore
a 100 micron e contenente una percentuale di plastica riciclata di almeno il 10%.

• Le borse di plastica riutilizzabili  con maniglia interna con spessore della singola
parete superiore a 100 micron e contenenti una percentuale di plastica riciclata di almeno il
30%, fornite  come imballaggio  per  il  trasporto  di  generi  alimentari.  Per  il  trasporto  di
prodotti diversi da generi alimentari, lo spessore della singola parete dovrà essere superiore
a 60 micron e contenente una percentuale di plastica riciclata di almeno il 10%.


